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Q
uanti quadrati riesci a vedere?





Q
uanti Triangoli riuscite a vedere nella 





C
he  cosa  intendiam

o  per  A
pprendim

ento  
C
ooperativo?



E
sistono  delle  regole  per  applicare  l’A

C
?





M
a  cosa  significa  realizzare  un  contesto  

inclusivo?



L’A
C
  com

e  m
etodologia  inclusiva



C
om

e  si  applica  concretam
ente?



C
om

e  si  applica  concretam
ente?

Prom
uovere la 

fiducia reciproca

A carattere ludico
Propedeutiche al 
lavoro di gruppo



C
om

e  si  applica  concretam
ente?

carico cognitivo più 
leggero, 



C
om

e  si  applica  concretam
ente?

A
lto livelli di 

interdipendenza 



C
om

e  si  applica  concretam
ente?

si differenziano sia dalle attività 
sem

plici che da quelle 
com

plesse, perchè non sono 
presenti tutte le caratteristiche 
delle uno o delle altre

Es. un’attività che ha le 
caratteristiche di un’ attività 
com

plessa, tranne che per il tem
po di 

perm
anenza nel gruppo che è di solo 

2h.



A
pprendim

ento  C
ooperativo  in  

pratica
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Le quattro operazioni

A
ddizione

S
ottrazione

M
oltiplicazione

D
ivisione

    L’insegnante  
individua  un  
argom

ento  della  sua  
disciplina  che  possa  
essere  proposto  con  
questo  tipo  di  attività  
e  lo  suddivide  in  4/5  
parti  (preferibilm

ente  
non  di  più).  S

truttura      la  sua  spiegazione  o  lezione  
in  m

odo  da  poter  fare  interruzioni  ogni  
5-­10  m

inuti  per  4/5  volte  in  
corrispondenza  dei  punti  principali.  
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    D
ivide  gli  studenti  in  coppie  e  m

entre  
spiega  chiede  agli  studenti  di  prendere  
appunti  individualm

ente  com
e  m

eglio  
credono.Mario

Giulio

Dario   Mary

C
inzia

G
ianni

A
nna

C
arla
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16

D
urante  la  spiegazione  

produce  uno  schem
a  alla  

lavagna  che  preveda  4,  5  
punti  principali,  lo  
schem

a  riporta  soltanto  
delle  dom

ande  inerenti  ai  
punti,  m

a  non  le  
spiegazioni

Cosa significa 
addizionare? 

E dividere?

Cosa significa 
sottrarre?

 E m
oltiplicare? 

G
li  allievi  prendono  

appunti  individualm
ente  

e  si  confrontano  durante  
le  interruzioni  

M
ario

G
iulio

D
ario  

M
ary
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A
d  ogni  quadrato  sulla  lavagna  corrisponde  

una  parte  dell’argom
ento  generale.  

L’insegnante  spiega  un  argom
ento  per  5  m

in.,  
poi  si  ferm

a  e  chiede  agli  alunni  di  integrare  gli  
appunti,  verificando  se  il  com

pagno  ha  scritto  
qualcosa  di  diverso,  in  più,  in  m

eno…
  

S
i  procede  in  questo  

m
odo  fino  all’ultim

o  
quadrato/parte  di  
argom

ento.  

Term
inata  la  lezione  chiede  alle  coppie  di  produrre  un  elaborato  

com
une,  tenendo  conto  degli  appunti  integrati  e  dello  schem

a  
alla  lavagna.  D

ovranno  riprodurre  i  quadrati  com
pletandoli  con  le  

risposte  alle  dom
ande.  

La  suddivisione  
dei  com

piti  nella  
coppia  sarà:  

R
ilegge  gli  appunti  

C
om

pleta  lo  
schem

a  

Term
inato  ogni  

quadrato  si  
scam

biano  i  ruoli  
D
ario  

M
ary
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11/04/11
27

D
ivide poi la classe in gruppi che 

contino tanti com
ponenti, quante 

sono le parti in cui ha diviso 
l’argom

ento dato, quindi assegna 
una parte dell’argom

ento ad 
ogni m

em
bro di ogni gruppo.

Q
uesti gruppi si chiam

ano G
ruppi B

A
SE

, sarebbe 
opportuno favorire un certo livello di coesione del gruppo, 
ad esem

pio chiedendo loro di inventarsi un nom
e di gruppo 

e uno slogan, proponendo una breve gara tra gruppi o altre 
m

odalità che favoriscano la coesione e il senso di 
appartenenza

N
apoli

Caserta
Avellino

Salerno
Benevento

Esem
pio: Le Province della C

am
pania

C
arlo

L
ucia

M
irko

Isabel

A
ndry

M
ichele

C
inzia

Tom
m

y 

L
aura

G
abry

L
’insegnante sceglie un 

argom
ento che sia divisibile in
 quattro o cinque parti.

Paolo
M

aria

G
iorgio

Franco
L

uca
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11/04/11

C
aserta

Avellino

B
enevento

N
apoli

Salerno

C
arlo

L
ucia

M
irko

Isabel

A
ndry

A
ssegna poi a ciascun 

alunno di ciascun 
gruppo una delle 5 
parti in cui ha suddiviso 
l’argom

ento iniziale ad 
es: 

M
ichel
e

C
inzia

Tom
m

y 

L
aura

G
abry

C
aserta

Avellino

B
enevento

N
apoli

Salerno

C
aserta

Avellino

B
enevento

N
apoli

Salerno

Paolo
M

aria

G
iorgio

Franco
L

uca
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11/04/11
29

C
arlo

L
uciaM

irko Isabel

A
ndry

R
aggruppa poi 

in ulteriori 
gruppi tutti gli 
alunni a cui è 
stato 
assegnato lo 
stesso 
argom

ento/pro
vincia: 

M
ichele

C
inzia

Tom
m

y L
aura

G
abry

C
aserta

Avellino

B
enevento

N
apoli

Salerno

Paolo
M

aria

G
iorgio Franco

L
uca

C
aserta

Avellino

B
enevento

N
apoli

Salerno

C
aserta

Avellino

B
enevento

N
apoli

Salerno

A
ndryG

abry
L

uca

C
inzia

M
irko

Tom
m

y 
G

iorgio

L
ucia

L
aura

Franco

M
aria

Isabel

Salerno

Avellino

B
enevento

N
apoli
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D
iventare esperto significa anche avere la 

responsabilità di far sì che i com
pagni del proprio 

gruppo di base, conoscano m
olto bene l’argom

ento di 
cui lui è esperto…

 

I nuovi gruppi così form
ati, saranno i gruppi di 

E
SPE

R
T

I, poiché ognuno gruppo ha il com
pito di 

diventare esperto dell’ argom
ento/provincia che gli è stato assegnato. N

el gruppo dovranno leggere 
l’argom

ento 
provincia, 

costruire 
una 

m
appa 

sem
antica 

e 
ipotizzare 

delle 
dom

ande 
di 

verifica 
sull’argom

ento dato.

A
ndryG

abry
L

uca

C
arlo

Paolo

M
irko

Tom
m

y G
iorgio

L
aura

Franco
M

ichel
e

Isabel

C
inzia L

uciaM
aria

C
aserta

B
enevento

N
apoli

Salerno
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C
arlo

L
uciaM

irko Isabel

A
ndry

M
ichele

C
inzia

Tom
m

y 

L
aura

G
abry

Paolo
M

aria

G
iorgio Franco

L
uca

C
aserta

Avellino

B
enevento

N
apoli

Salerno

A
ndryG

abry
L

uca

Salerno

Infatti, nell’ultim
a fase, ogni 

esperto ritornerà nel suo 
gruppo di base e avrà il 
com

pito di spiegare agli altri 
l’argom

ento da lui 
approfondito. D

ovrà anche 
assicurarsi, attraverso 
dom

ande di verifica, che i 
com

pagni apprendano, così 
bene com

e lui lo conosce, 
l’argom

ento di cui è 
responsabile.
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C
aserta

Avellino

B
enevento

N
apoli

Salerno

C
aserta

Avellino

B
enevento

N
apoli

Salerno
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